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- Orientale [Mons. Ioseph Parecattil, arcivescovo di 
Ernakulam]: ci sono delle espressioni laudative circa la 
liturgia e le tradizioni come se fossero degli ornamenti 
di quelle chiese: sono invece delle cose fondamentali che 
le riportano agli Apostoli; pare che anche lui faccia del-
le riserve sulla riforma liturgica; fondare chiese orientali 
(cattoliche) dove c’è un numero suffi ciente di fedeli; con-
ferenze miste di vescovi per attività sociali620 

- Orientale [Mons. Andrea Sapelak, vescovo titolare 
di Sebastopoli di Tracia]: va bene la distinzione tra orto-
dossi e protestanti; c’è qualcosa che riguarda gli uni e gli 
altri, ma è più opportuno trattare le cose separatamente; 
fa rilevare i grandi passi compiuti in questi tempi e l’azio-
ne mirabile di Giovanni XXIII e la sua permanenza in 
oriente; gli piace lo spirito del testo; il Concilio proclami 
Maria aiuto dei cristiani, patrona del Concilio621.

- Orientale [Mons. Ambrozij Senyshyn, arcivescovo di 
Philadelphia degli Ucraini]: in genere placet; si ponga come 
una conseguenza del De ecclesia; quindi si tolgano i numeri 
1-8; la reciprocità nelle celebrazioni non sia così rigida622.

- [Mons. Antonio] Vuccino [arcivescovo titolare di 
Apro e vescovo ausiliare di Parigi per i cattolici di rito 
orientale]: facilmente si poteva ovviare alla frantuma-
zione dell’argomento se le Commissioni avessero lavora-
to insieme; vorrebbe uno schema unitario; il testo è trop-

stituire un esempio ed esercitare un’attrattiva per gli ortodossi» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 266). Chenu genericamente dà notizia degli interventi del 
mattino in Assemblea: «Al mattino, grande e bella seduta, sullo schema Ut 
unum sint (Commissione Orientale). […] Interventi di Maximos IV, di Na-
baa (melchiti) e di molti prelati orientali. […] Insistenza comune sulla “col-
legialità” episcopale, base della struttura della Chiesa in Oriente. I patriarchi 
dovrebbero avere preminenza sui cardinali. Una parola di Mgr Nabaa per 
defi nire il lavoro ecumenico: “nella carità verso la verità”» (CHENU, Notes 
quotidiennes…, p. 123).

620 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 627-630.
621 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 630-631.
622 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 632-632.

OIS [Agenzia Orientamenti Informazioni So-
ciali], 1 dicembre 1962, Rassegna stampa sul 
Concilio, n. 7.
Mercoledì 28 novembre
Avanti!

Circa le ragioni della proroga al settembre e della 
interruzione dei lavori conciliari. Le ragioni uffi ciali 
addotte a spiegare la proroga fanno riferimento a 
‘motivi di carattere pastorale’ non ulteriormente 
specifi cati e al desiderio di molti Padri concilia-
ri residenti lontano da Roma. Ragioni queste che, 
se potevano spiegare il già lungo periodo di cin-
que mesi, non spiegano il perché di questo ulte-
riore prolungamento. “Quello che lascia perplessi 
in questa decisione presa dal Papa è che Giovanni 
XXIII stesso aveva manifestato in molteplici oc-
casioni il Suo desiderio che il Concilio svolgesse 
rapidamente i suoi lavori. Ora invece le Congrega-
zioni generali saranno bloccate per nove mesi. Il 
che, se non signifi ca l’arresto dei lavori del Con-
cilio perché continueranno a sedere i Segretaria-
ti e le Commissioni (ivi compresa quella ‘diffi cile’ 
di Ottaviani-Bea), rappresenta per altro un lungo 
arresto sul piano delle decisioni.

Il Popolo
Anche per questo giornale le ragioni uffi ciali ad-
dotte per il rinvio sono “senza alcun dubbio au-
tentiche, ma … non tutte”. L’intervallo tra le due 
sessioni sarà dedicato – propone il giornale – sa-
rà dedicato ad un attento riesame degli schemi 
che, per il loro contenuto, darebbero occasione a 
vivaci dibattiti.

Il Tempo
Per il quotidiano romano due sono le notizie che 
hanno polarizzato l’attenzione sugli avvenimenti 
vaticani: la prima riguarda il rinvio dell’inizio del-
la seconda sessione e la seconda, che è una “vo-
ce”, riguarda le condizioni di salute del Papa. Per 
quanto riguarda i lavori conciliari al giornale sem-
bra chiaro che “le differenze fra cattolici e orto-
dossi sono più storiche e politiche che teologiche 
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po giuridico e costituzionale: gli aspetti giuridici vanno 
considerati come mezzi per raggiungere il fi ne della edi-
fi cazione del corpo di Cristo; non si tratta di mutare dot-
trina, ma del modo di proporla;  guardiamoci dal parlare 
stile latino, e consultiamo il Santo Vangelo, dove splende 
la verità genuina; occorre imitare il Buon Pastore: diaco-
nia dell’amore verso il gregge: mi ami? Il Primato è per 
natura sua principalmente servizio, non dominio; tutto 
deve tendere alla carità, che edifi ca623.

Esito delle votazioni [sullo schema dei mezzi di 
comunicazione]624

- [Mons. Doroteo] Fernandez [y Fernandez, vescovo 
coadiutore di Badajoz]: non c’è suffi ciente distinzione tra 
dottrina e cose mutabili (pratiche); «destra»625.

- [Mons. Neophytos Edelby, arcivescovo titolare di 
Edessa di Osroene]: 1-11: l’introduzione è incompleta, e 
spesso poco corretta; i testi citati riguardano piuttosto la 
costituzione della Chiesa, ma non prestano una base per 
una azione ecumenica; ci siano una disposizione di mag-
giore benevolenza, un approfondimento storico e teologi-
co; lo schema pecca di animosità; [nel]la prospettiva stori-
ca non si riconosce la responsabilità dell’Occidente, come 

623 Cfr. Acta Synodalia…, p. 635.
624 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 633-635. Mons. Vuccino: «se, invece di fare 

tre schemi, vi fosse stata collaborazione, si sarebbero potute evitare molte 
imperfezioni e perdite di tempo. Esperienza personale nei Balcani. La pre-
sentazione che si fa della nostra dottrina, invece di attirare gli Ortodossi, li 
respinge: troppo giuridica. È necessario evidenziare i concetti di Buon Pa-
store, diaconia, servizio, non i diritti e il potere» (CONGAR, Diario..., vol. I, 
p. 266). «Nel nostro senso [orientale] hanno parlato il vescovo messicano di 
Cuernavaca, mons. Méndez e mons. Vuccino, francese (EDELBY, Il Vaticano 
II…, p. 125).

625 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 636-638. Mons. Fernandez y Fernandez: «vi 
è una sola Chiesa! Non si può parlare di Ecclesiae [= Chiese]» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. I, p. 266). «Un vescovo spagnolo ha voluto provare che gli ortodossi 
non costituivano una Chiesa. Poiché io parlavo subito dopo di lui, ho rilevato 
immediatamente la cosa e gli ho dimostrato che i papi stessi riconoscono alle 
comunità ortodosse il carattere ecclesiale» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 126).

Presenti 2160 
(maggioranza richiesta  1437)
Placet 2138
Non placet   15
nulli             7 

o dogmatiche. Non per niente il Patriarca di tutto 
l’Oriente, Massimo Saigh, non ha parlato di dif-
ferenze dogmatiche, ma ha asserito invece che i 
Patriarchi dovrebbero essere considerati maggiori 
in dignità dei Cardinali, in quanto – egli ha det-
to – i Patriarchi di Alessandria, Gerusalemme e 
Costantinopoli preesistevano alla Chiesa latina”.

L’Unità
I motivi uffi ciali addotti a giustifi care il rinvio non 
convincono il giornale: “bisogna quindi ricercare 
le ragioni del nuovo rinvio nella situazione che si 
è manifestata o che continua a perdurare, una si-
tuazione di aspro dissenso tra le due correnti prin-
cipali. Si vuole dare maggior tempo ad un’opera 
di conciliazione tra queste due correnti affi nché 
il secondo periodo del Concilio non sia destinato 
a riproporre apertamente una divisione così peri-
colosa. Eppure – come già da più parti si insinua 
– vi è un tentativo della Curia di far naufragare i 
lavori del Concilio tenendo conto della tarda età 
del Pontefi ce che lo ha convocato? Come è noto, 
il successore di Giovanni XXIII non sarebbe affat-
to tenuto a riconvocare il Concilio indetto dal suo 
predecessore”.
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se la Chiesa avesse sempre fatto di tutto per un ritorno: 
abbiamo i nostri peccati; la visibilità della Chiesa è fon-
data unicamente nel primato, ciò che è incompleto; i cat-
tolici non sono tali solo per l’obbedienza; non si riconosce 
carattere ecclesiale ai cristiani acattolici: lascia dubbi sul-
la loro salvezza: ciò che è esagerato; si stenda un capitolo 
particolare nello schema più generale sull’Ecumenismo626.

- Orientale [Mons. Elie Zoghby, arcivescovo titolare Nu-
biensis] (parla francese): sottolinea che ci sono più diffe-
renze tra la Chiesa occidentale e la Chiesa orientale che tra 
le chiese orientali fra di loro; fi nché l’occidente sarà l’occi-
dente, l’Oriente non... si unirà; i vescovi orientali cattolici 
sono 130 in un mare di latini, mentre i Patriarchi ortodossi 
sono a capo di chiese popolarissime; e i Patriarchi cattolici 
siedono ... dopo i cardinali; la Chiesa va decentralizzata627.

- Messicano [Mons. Sergio Mendez Arceo, vescovo di 
Cuernavaca]: difetto di coordinazione; esistono tre schemi 

626 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 638-640. «Mons. Edelby (espone molto bene, 
è ascoltato): parla solo dell’Introduzione generale […] assai incompleta e non 
sempre corretta. […] 1) Lo spirito è lontano da quello ecumenico, che è spiri-
tus veritatis in caritate et claritate [= spirito di verità nella carità e nella chia-
rezza]. E’ presente qualche animosità verso gli Orientali (ad esempio l’accusa 
di sottomissione al potere civile). 2) dal punto di vista storico […]: si dice che 
la Chiesa cattolica avrebbe sempre fatto tutto il possibile a favore dell’unità; i 
torti, invece, stanno da entrambe le parti. 3) La dottrina teologica non è sempre 
espressa in modo felice […] dove l’unità della Chiesa è fondata soltanto sul pri-
mato del papa e la sottomissione dei fedeli alla gerarchia. E’ molto incompleto 
[…]» (CONGAR, Diario…., vol. I, p. 267). Edelby scrive di se stesso: «Il mio in-
tervento è consistito nel chiedere che l’introduzione dottrinale dello schema 
sia redatta in un tono più ecumenico» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 125).

627 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 640-643. Mons. Zoghby mette in luce che 
«l’unità cristiana si pone in maniera differente per  gli ortodossi e per i prote-
stanti perché i loro rapporti con la chiesa latina sono essenzialmnte differen-
ti». «L’unità cristiana dal punto di vista orientale e ortodosso. Essa è la Chiesa 
fonte, che emana direttamente dagli Apostoli. Due geni, due ispirazioni cristiane 
diverse: orientale e occidentale.  Gli stessi misteri cristiani […] vissuti in modo 
diverso […]: Trinità, cristologia (divinizzazione della natura umana a opera di 
Cristo). Due Chiese che possono unirsi, ma non fondersi. Unità, ma non unifor-
mità, a immagine della Santa Trinità […] Potere collegiale degli Apostoli, mentre 
la Chiesa cattolica va verso la centralizzazione. La Chiesa cattolica è latina nella 
sua schiacciante maggioranza […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 266).
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in tre commissioni; non c’è suffi ciente sviluppo nella dot-
trina dei rapporti tra primato del Pontefi ce e la Collegia-
lità dell’episcopato; mancano le premesse per un dialogo 
ecumenico; sia inserito al suo posto; durante la vacanza 
ci siano delle informazioni dottrinali628.

- [Mons. Felix Romero Menjibar, vescovo di Jaén]: cose 
generiche e abbastanza astratte e dette con voce scandita 
e monotona e alta629.

- P. Athanase [Hage, archimandrita, superiore dell’or-
dine dei basiliani di S. Giovanni Battista]: rileva l’inconve-
niente delle ripetizioni nei diversi schemi; il testo è prolis-
so; ci sono delle cose inopportune (e fa esempi); si ponga 
come capitolo del De ecclesia!630

A mezzogiorno: all’uscita trovo le suore e le alunne del 
S. Giuseppe che attendono l’uscita dei Padri Conciliari: 
incontro festoso.  Al pomeriggio: (14,30) mi accompagno 
loro nella visita alle Basiliche Maggiori. Breve ristoro alla 
Domus e verso le 19  ripartono.

Mercoledì 28 Novembre 1962

Cielo coperto.
S. Messa in rito etiopico. Intronizzazione del S. Vange-

lo, con canto etiopico accompagnato dal tam-tam, tra la 

628 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 643-646. Mons. Mendez Arceo «lamenta la 
mancanza di coordinamento; 2) Si parla solo di Ortodossi […] non si precisa 
che cosa è la Chiesa Orientale […]; 3) giuridicismo: monologo, non dialogo 
nel senso indicato da De Smedt. A volte sembra che si miri più a conversioni 
individuali che all’unione delle Chiese.  […] nuova redazione dello schema […] 
più chiara presentazione dei rapporti fra primato ed episcopato. In un do-
cumento conciliare non si introducano citazioni del Magistero ordinario, ma 
solo citazioni dalla Scrittura e dai Padri» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 268).

629 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 646-648. Mons. Romero Menjibar: «con forte 
e sgradevole accento italiano» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 268)

630 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 648-650. P. Hage, archimandrita: «omnino 
placet [= approvo completamente] […] va abbreviato. Critica alcune espressioni 
dure. Da inserire nel cap. XI del de Ecclesia» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 268).

J. Pélissier, Discussione generale dello schema sulla Chie-
sa oggi?, in La Croix, 30 novembre 1962.

29.a Congregazione il Card. Tappouni, patriarca siriano 
d’Antiochia, ha considerato lo schema in discussione co-
me un invito del Concilio alle Chiese ortodosse.  Preso 
secondo questa accezione, lo schema sull’unità gli pa-
re buono. Dal suo canto, il card. Spellman, arcivescovo 
di New York, ha insistito sui mezzi soprannaturali che 
dovrebbero servire a rifare l’unione con le Chiese orto-
dosse. Il Card. Ottaviani, approvando lo schema e ac-
cettando le correzioni che potrebbero essere apportate, 
si è dichiarato favorevole a una fusione di diversi sche-
mi consacrati all’unità e all’ecumenismo. Bisognerebbe, 
suggerisce, che il Concilio rediga una sola Costituzione, 

29ª Congregazione generale – Prosegue 
esame dello schema “Ut unum sint”.
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sorpresa, la meraviglia e la benevolenza dei Padri631.
Presidente: Card Tappouni [Ignace, originario di Mos-

sul, patriarca di Antiochia dei Siriani] il quale a principio 
della discussione precisa la fi nalità dello schema: non è 
una costituzione sulla chiesa, ma una via per l’unione632.

- Card. [Francis] Spellman: chi è separato dalla S. Se-
de, è privato di molti beni; la Chiesa cerca di attirare a 
sé i separati; valgono soprattutto i mezzi soprannaturali; 
attenti al falso irenismo633.

- Card. [Alfredo] Ottaviani: si trovi il modo di unire gli 
schemi che riguardano la stessa materia; gli pare ridicolo 
incominciare la discussione sul De Ecclesia, data la brevi-
tà del tempo; propone che si discuta De Beata Maria Vir-
gine; ciò gli era stato confermato domenica dal Segretario 
di Stato; darebbe luogo ad uno spettacolo di concordia: 
siamo concordi con i separati; non lo dobbiamo essere noi 
quando tratteremo della nostra Madre e così terminere-
mo la sessione il giorno della Immacolata parlando della 
Madonna; termina con una fervorosa perorazione maria-
na (applausi). Deo gratias! (emotivo)634.

631 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 651-653. «Messa etiope. Un’ora intera. Uno 
sbraitamento incomprensibile. Mi lascia un senso di malessere. Mi piace però 
l’intronizzazione del Vangelo, con tam-tam e applausi. Evidentemente i Neri 
vi si devono ritrovare perfettamente» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 269).

632 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 653-654. «[…] 29ª congregazione generale. 
Io non posso assistervi, troppo stanco e troppo lavoro in ritardo! Non me ne 
dispiacerò mai abbastanza. Quelli che vi sono andati ne sono ritornati ab-
bastanza affl itti. Molte personalità dell’Oriente bizantino hanno tenuto a 
dichiarare che non condividevano assolutamente il punto di vista dell’epi-
scopato melchita» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 127; nella stessa pagina ul-
teriori rifl essioni sulle accuse di bizantinismo e propositi di spianare la strada 
a capire l’ecumenismo).

633 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 655-656. «[…] una sola Chiesa fondata su 
Pietro, ma che ammette varietà di riti. […] Caveant ne falso irenismo ducti… 
[Stiano attenti a non farsi guidare da un falso irenismo]. Parla di Chiese sci-
smatiche: hanno confessato la dottrina cattolica nei primi sette Concili ecu-
menici» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 269).

634 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 657-658. «[…] E’ favorevole a un unico sche-
ma (e non a uno separato per gli Orientali). Lo schema De Ecclesia […] trala-

quella comportante dei capitoli separati: per gli orto-
dossi, i protestanti ecc.  […] L’arcivescovo maronita di 
Tiro, Mons. Khoury, ha fatto una sorta di messa a punto 
concernente alcune opinioni espresse precedentemente 
e relative alle Chiese d’Oriente. La Chiesa bizantina, ha 
detto, non è la sola Chiesa orientale, ci sono le antiche 
e venerabili Chiese siriana (Antiochia) e copta (Ales-
sandria). I Padri della Chiesa d’Oriente, non sono il pa-
trimonio di una sola Chiesa, ma di tutta la cattolicità. 
[…] L’Oriente ha bisogno dell’Occidente e l’Occidente 
dell’Oriente”.

A. Wenger, I Patriarcati nella Chiesa, in La Croix, 30 no-
vembre 1962.

L’opera del Concilio sarà di distinguere ciò che è pura-
mente latino e ciò che è universale; ciò che è essen-
ziale al primato e ciò che gli è accessorio. Così dicasi il 
determinare i diritti e i privilegi delle Chiese patriarcali 
o autonome. Il decreto d’unione del Concilio di Firenze 
(1439) proclama il primato universale del vescovo di 
Roma nello stesso tempo che i diritti e i privilegi delle 
Chiese d’Oriente. […] Per tutti, cristiani d’Occidente e 
d’Oriente, alla base come al vertice, l’unità esige umil-
tà, carità, verità. 
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- [Sua Beatitudine il] Patriarca [caldeo di Babilonia 
Paolo II Cheikho]: (amabili osservatori), valde placet; è 
una istruzione sulla via e prepara l’unione; mette al pri-
mo posto i mezzi soprannaturali, inculca i mezzi teologici, 
liturgici, canonici e disciplinari; si componga una preghie-
ra conciliare pro unione; esorta anche i separati a prega-
re con noi635.

- [Mons. Joseph Tawil, arcivescovo melchita del Pa-
triarcato di Antiochia, vicario patriarcale dei melchiti di 
Damasco]: la prima condizione per arrivare all’unione è 
superare tutti gli impedimenti umani; per es. gli ortodos-
si non sono assemblea, ma chiese; la Chiesa orientale fu 
sempre indipendente disciplinarmente; non c’è nulla che 
costituisca un pericolo per la fede e i costumi; fa una lun-
ga esposizione dello stato delle Chiese Orientali in genere: 
stato di inferiorità che rispecchia lo stato in cui si trove-
rebbero gli ortodossi (es. Cardinali prima dei Patriarchi)636.

- Religioso [Mons. Giovanni. Velasco, o.p., vescovo di 
Hsiamen (Cina)]: dice delle cose serie, ma non si può se-
guire: parla in tono oratorio]; la Chiesa deve rinnovarsi 
per attirare i separati637.

sciarlo e passare […] al de Beata Virgine Maria. Si terminerà, così, offrendo lo 
spettacolo dell’unità dei fi gli nella lode alla loro Madre. […] Appello sentimen-
tale a tutte le sante vergini del mondo, alla pietà [mariana] di tutti i preti» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 270).

635 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 658-659. Patriarca caldeo: «[…] approva [lo 
schema]. Si augura che  i Padri compongano a nome del Concilio una preghie-
ra per l’unione: sarà un segno di sollecitudine per questa causa» (CONGAR, 
Diario…, vo.l. I, p. 270).

636 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 660-661. Patriarca Tawil: «occorre rimuove-
re gli ostacoli sulla via dell’unità. […] Il termine coetus [= assemblea]: meglio 
dire Orthodoxi. L’accusa di sottomissione al potere politico. N. 26: sospetto di 
immoralità. N. 52: molto insuffi ciente. […]» (CONGAR, Diario…., vol. I, p. 270).

637 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 661-666. Mons. Velasco: «placet.  Avanza tut-
tavia alcune critiche sul modus aggrediendi il problema [modo di affrontare]. 
Lo schema indulge troppo all’irenismo […]. Non abbiamo altri intenti che 
quello di attirare a noi i fratelli separati. Lo strumento: la forza e l’unità della 
dottrina. E non rilasci intendere che Roma avrebbe qualche responsabilità» 
(CONGAR, Diario…., vol. I, p. 20).
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- [Arcivescovo di Valenza, Mons. Marcellino Olaechea 
Loizaga]: fa rilievi formali di poca importanza638.

- Libanese [Mons. Joseph Khoury, vescovo di Tiro dei 
Maroniti]: dice cose pertinenti e con competenza, con co-
gnizione diretta; trova lo schema equivoco; le chiese orien-
tali non sono il patrimonio di nessuno: Cristo è uno, né 
orientale né occidentale: gli uni hanno bisogno degli al-
tri; innovazione liturgica, ritorno alla Scrittura e ai Padri, 
dottrina sulla collegialità dei vescovi con Pietro e sotto 
Pietro; diffusione di umiltà e carità (secondo l’esempio 
del S. Padre); includerlo nel De Ecclesia639.

- [Mons. Michaël Darmancier, vicario apostolico di 
Walls e Futuna]: la Chiesa romana pare troppo soddisfat-
ta della sua unità e fa sentire poco la responsabilità delle 
separazioni; cita due casi recenti di “abuso di autorità” di 
Roma che si rifl ettono in senso negativo sui separati640.

- [Mons. Dominique Hoàng-van-Doàn, o.p. vescovo ti-
tolare, risiedeva a Hong Kong]: chiede un unico schema; 
curioso: declama gesticolando e recitando a memoria; è se-
guito con curiosità e termina fra risa di compiacimento641.

638 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 667-668. Mons. Olaechea Loizaga: «propone 
alcune correzioni» (CONGAR, Diario…, vol., p. 270).

639 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 668-671. «Khoury  (Libano) […] Lo schema 
richiederebbe molti chiarimenti […] Contrario alle esagerazioni pronuncia-
te qui in Concilio su Oriente e Occidente (reazione antimelchita). Cathedra 
unica Petri [= la cattedra unica di Pietro] (elogio). Quanto ci si augura per 
l’Oriente è: servizio di tutta la Chiesa (regime meno centralizzato); tesi ma-
ronita: una sola Chiesa, ma una certa libertà territoriale. Auspica un unico 
schema […]» (CONGAR, Diario…, vol.I, pp. 270-271).

640 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 671-672. Mons. Darmancier: «sono necessari 
umiltà e spirito di penitenza. La Chiesa romana ne è stata troppo poco con-
sapevole: cita Adriano VI […] Roma ha avuto dei torti. Cita anche recenti epi-
sodi di mancanza di vero rispetto delle tradizioni orientali. […]» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 271).

641 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 673-674. Mons. Hoàng-van-Doàn: «questo 
schema e il cap. XI De oecumenismo siano unifi cati» (CONGAR, Diario…, vol. 
I, p. 271). A questo punto il diario di Congar si pessimizza totalmente: «Scendo 
dalla tribuna. Sono proprio depresso per alcuni interventi. Mi hanno abbattuto. 
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- [Mons. Enrique y Tarancón Vicente, vescovo di Sol-
sona]: fa delle rifl essioni sulla natura della Chiesa di or-
dine teologico comuni642.

- [Mons. Reginaldo Addazi] (vescovo di Trani): unire 
gli schemi. Prolisso come gli altri; si lamenta che per la 
‘pastoralità’ si dimentichi la teologia speculativa; esprime 
delle riserve su alcune affermazioni: assemblea di fedeli, 
non società di eletti; non è onorifi co il riferimento alle re-
sponsabilità storiche643.

- Orientale (egiziano) [Mons. Alexandros Scandar, ve-
scovo di Assiut]: se capisco, è di estrema destra: mette in 
rilievo gli errori che ci sono in certe chiese separate644.

- [Mons. Iosef Köstner, vescovo di Gurk] – n. 35: si tol-
gano certe espressioni che potrebbero nuocere ai vescovi 
dei paesi comunisti645.

- [Mons. Alfred Ancel, vescovo titolare di Mirina]: sug-
gerisce di aggiungere qualche cosa su l’umiltà e l’abne-
gazione che deve trasparire nello schema; la verità non 
ci appartiene, ma noi apparteniamo alla verità: non glo-
riarci del possesso  della verità; sbaglia chi disprezza la 

‘La miseria non fi nirà mai’, disse van Gogh prima di spararsi un proiettile in 
testa. Ma io ho la speranza e la preghiera. Sono però prostrato. […] Il numero 
di coloro che non comprendono è enorme. Se ne uscirà mai? […] Perdo pratica-
mente tutta la fi ne del dibattito […]» (CONGAR, Dario…, vol. I, p. 271). Chenu 
così sintetizza i lavori della mattinata: «Questa mattina alla seduta interventi 
dei maroniti, in particolare Mgr Khoury. Mgr. Rolland mi dice che buona parte 
del suo intervento era inintelligible, se non si sapesse che si opponeva su più 
punti alla posizione dei melchiti, ieri presentata. In particolare riduce la diffe-
renza e l’autonomia apostolica delle Chiese d’Oriente nei confronti della Chiesa 
di Roma e insiste sull’unità nella Chiesa romana. E’ il “latinismo” dei maroniti» 
(CHENU, Notes quotidiennes…, p. 124).

642 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 674-676.
643 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 677-678.
644 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 679-680.
645 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 680-681. Al n. 35 si riportano espressioni 

come questa: «Potestas tenebrarum et princeps mundi huius...» [Potere delle 
tenebre è il principe di questo mondo]» (ibidem).
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Chiesa (santa, immacolata), come sbaglia chi non vuole 
riconoscere i peccati delle membra; non ci sarà unione, se 
non ci sarà umiltà sincera; dobbiamo confessare davanti 
a Dio e agli uomini della nostra (odierna) ignoranza, col-
pe, responsabilità; si richiede abnegazione per amore di 
unità: rinunciamo ad alcuni privilegi umani che impedi-
scono l’unione; salvi i diritti della verità, dobbiamo essere 
disposti a fare qualunque rinunzia; nello spirito di umiltà 
e con animo contrito] dobbiamo essere grati a Dio che ci 
custodisce nella verità (applausi)646.

Serpeggiano notizie piuttosto allarmanti sulla salute 
del S. Padre. Si fanno subito i pronostici: 

«Il Signore governa la sua Chiesa» (scontenti del Con-
cilio e del suo andamento).

«Non si può più pensare a una soluzione provvisoria».

«Sarà la volta di un papa straniero?» (io).

«Se fosse eletto M. sarebbe un disastro».

«Il più equilibrato sarebbe S. ma...»

«Agagianian (tra gli stranieri) sarebbe l’ideale».

- Orientale [Mons. Michaël Assaf]: (parla francese) im-
portanza dello schema; mi pare che faccia rilevare che i 
riti degli ortodossi sono “ortodossi”, quindi non conviene 
sollevare riserve; lamenta la latinizzazione dell’oriente647.

- Inglese [Mons. George Dwyer, vescovo di Leeds]: (ulti-
mo) (intervento positivo); rilievi psicologici; incomincereb-
be dal n. 10; occorre rifarsi ai testi dei Padri orientali; for-
se ignoriamo che il mondo ha bisogno di pane spirituale e 
materiale: dobbiamo essere più sensibili648.

646 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 682-683.
647 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 683-684.
648 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 685-687.

Papa Giovanni è ammalato
[…] il Papa è ammalato. Se Dio lo portasse via 
adesso, ci sarebbe chi penserebbe che la Provvi-
denza lo ha tolto di mezzo per evitare che cades-
se in eresia, trascinato dai vescovi progressisti… 
Non c’è niente di meglio che lasciar fare a Dio (H. 
Camara, Roma. Due del mattino. Lettere dal Conci-
lio Vaticano II, Cinisello Balsamo 2008, p. 100).

6.12.1962. E’ confermato che il Santo Padre ha un 
cancro. […] Mi rallegra constatare come non mi 
sia di peso – in nessun momento – entrare a oc-
chi chiusi nel gioco della Provvidenza. Ormai c’è 
che vede in ciò un avvenimento di Dio che vuo-
le salvare la sua chiesa da rotte pericolose; e c’è 
che crede che Giovanni XXIII, come Mosè, ha la 
missione di condurre il popolo di Dio fi no ai con-
fi ni della Terra Santa (il Concilio è qui! I cammi-
ni dell’unità si stanno aprendo!). […] Se fa parte 
dei piani di Dio portare via il Santo Padre, mi pia-
cerebbe (questo sì) che Dio lo aiutasse a dare al 
mondo un grande e buon esempio di accettazione 
totale della morte come sacrifi cio per il Concilio 
e come inizio della vera vita. Relativamente a chi 
verrà o non verrà dopo di lui, con che mentalità, 
con quali ripercussioni sul Concilio, questo è un 
problema più di Dio che nostro” (pp. 106-107).



187

Segretario: per la novena della Immacolata, il Papa 
prega e propone di pregare per i vescovi e il gregge a lo-
ro affi dato649.

Pomeriggio piovoso; visita al centro Internazionale 
Mondo Migliore: incontro cordiale con Padre Lombardi; 
ci intrattiene sull’urgenza di una Chiesa che non si limiti 
a insegnare e a dare direttive, ma che si impegni a con-
vertirsi.

Giovedì 29 Novembre 1962 

Incomincia la novena dell’Immacolata. Celebro Mes-
sa alle 9; alle 10,30 trovo nella posta uno dei soliti richia-
mi della Congregazione; scendo e mi incontro con Mons. 
Civardi e posso chiarire le cose: lui considera la lettera co-
me una semplice informazione e mi consiglia di trasmet-
tere una risposta scritta e di incontrarmi con il cardinale.

Passo al Concilio, vedo Mons. Bovone, parliamo del-
la pratica di Pezze, poi scendiamo da P. Maggicoselli (?) a 
cui faccio vedere la lettera di Sale.

Pomeriggio: ascolto della «nona» sinfonia di Beetho-
ven in S. Paolo; stato d’animo particolarmente conforme!

Venerdì 30 Novembre 1962

Spunta il sole.
S. Messa presieduta da mons. Charrue.
Presiede la Congregazione il Card. Spellmann.

Segretario: dopo aver letto i nomi di coloro che avreb-
bero preso la parola, comunica che la richiesta del Card. 
Alfredo Ottaviani non si è ritenuto opportuno accoglierla, 
anche se suffragata da buone ragioni: è bene che prima di 
partire si prenda contatto con quello che è lo schema più 
importante del Concilio.

649 Cfr. Acta Synodalia…, p. 687.

A. Wenger Liturgia e pietà privata, in La Croix, 1 
dicembre 1962.

Nel corso della seduta di venerdì [30 nov. 1962] 
i Padri hanno votato diversi emendamenti al cap. 
1° dello schema sulla liturgia, defi nendo i principi 
generali del rinnovamento liturgico. […] Ci pare 
che i Padri abbiano inteso accentuare il carattere 
‘pneumatico’ della liturgia. Il sacrifi cio della messa 
e i sacramenti sono il prolungamento dell’incar-
nazione; come essa, essi sono l’opera dello Spiri-

30ª Congregazione generale – Votazioni 
sullo schema liturgico. Prosegue l’esame sul-
lo schema De unitate.
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Mentre avviene la discussione si procede alla votazio-
ne degli emendamenti sui primi numeri del I° Cap. De Li-
turgia. Il Segretario della commissione legge la relazione 
sugli emendamenti650.

- Card Wyszynski: l’urgente necessità dell’unione sia 
proclamata; è comune e nei voti di tutti; oggi  il raziona-
lismo è più pericoloso del materialismo; qualunque con-
fessione religiosa è già un argine contro il materialismo; il 
fondamento dell’unione è la dottrina del Corpo mistico, la 
Scrittura, i Padri; nello schema compaia l’umanità, non la 
dottrina, che si deve trattare al suo posto; dobbiamo fa-
re di tutto per evitare ciò che impedisce e cercare ciò che 
favorisce l’unione: bacio di unità e di pace651.

- Card. [Agostino] Bea: lo schema è stato preparato 
per dimostrare un sentimento di stima verso l’Oriente; 
era conveniente che la commissione orientale preparas-
se un documento in questo senso; alla fi ne gli schemi si 
potranno unire quando si saranno discussi; la questione 
della communicatio e dei «patriarchi» sarà trattata a suo 
tempo; rilievi: precisazioni formali; si stabilisca una azio-
ne comune contro qualunque materialismo652.

- [Mons. Manuel Trindade Salgueiro, arcivescovo di 
Evora (Portogallo)]: non si capisce: pare faccia rilievi di 
poco conto653.

650 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 691-707.
651 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 707-709. Card. Wyszynski: «[…] insistenza 

sulla solidarietà di tutti i credenti nel confessare Cristo tra le diffi coltà del 
mondo ateo. Necessità di evitare aspetti che possano urtare. Elogio dell’Oriente 
e dei suoi Padri. Schema placet tamquam osculum amoris et pacis [= approvo lo 
schema come un bacio d’amore e di pace]» (CONGAR, Diario…., vol. I, p. 275).

652 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 709-712. Card. Bea: «[…] lo schema è stato 
preparato […] per esprimere la particolare stima per gli Orientali […] La Com-
missione orientale ha degli schemi speciali sulla communicatio in sacris, sui 
patriarcati. Si potrà redigere un testo unico. […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
pp. 275-276). «il card. Bea interviene nel dibattito, ma in modo piuttosto mode-
rato, accontentandosi di indicare degli emendamenti particolari« (EDELBY, Il 
Vaticano II…, p. 129).

653 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 713-715. Mons. Trindade Salgueiro: «Non lo 

to Santo. L’accento messo sullo Spirito Santo non 
può che rallegrare gli Orientali, che hanno spesso 
rimproverato alla Chiesa latina il carattere troppo 
esclusivamente cristologico della sua liturgia. Un 
altro emendamento precisa la maniera con cui Cristo 
è presente nell’azione liturgica: nella messa, nella 
persona del ministro, ma soprattutto nell’Eucaristia; 
nei sacramenti, nella parola e nella preghiera della 
Chiesa. […] La liturgia non sopprime il tempo del-
la preghiera individuale. Gli esercizi di pietà, come 
la recita del Rosario o la Via Crucis, non sono dun-
que rigettati, ma bisogna che essi siano ordinati 
al culto pubblico e conformi al tempo e allo spiri-
to della liturgia. Sempre, la liturgia della Chiesa, 
deve prevalere sugli esercizi privati o particolari.

Intervista di J. Pélissier a Mons. Guerry, in La Croix, 
1 dicembre 1962

Due defi nizioni si impongono: quale è la dottrina 
e quale è la pastorale. Monsignore, non è impor-
tante per chiarire il dibattito, defi nire la dottrina 
e la pastorale?
Quando noi dobbiamo confrontare queste due paro-
le, esse per noi, rivestono un senso molto preciso.
1. Per ‘dottrina’ noi intendiamo le verità della fe-
de, il deposito della fede che Gesù Cristo ha affi -
dato, per la salvezza degli uomini, alla sua Chie-
sa; in una parola, il messaggio di verità, di vita 
e di salvezza che ha donato agli uomini la parola 
di Dio, la parola vivente, il Verbo incarnato, che 
ha rivelato loro il disegno d’amore del Padre per 
salvarli, ha compiuto questo disegno con il suo 
mistero pasquale e che continua nella sua Chiesa 
l’atto permanente della salvezza.
Accanto e al disotto della dottrina autentica di 
verità, ci sono quelle delle scuole teologiche, che 
hanno cercato di predicare questo mistero trascen-
dente con la rifl essione su questa dottrina […]

[L’intervista prosegue in La Croix, 2 dicembre 1962.

Precisare cosa sia la pastorale
La pastorale è la scienza e l’arte di cui si servono 
i pastori per condurre gli uomini alla salvezza in 
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- [Mons. Maxim Hermaniuk, arcivescovo a Winnipeg 
degli Ucraini]: il mondo, anche [se] non [è] evidente, ha 
bisogno della testimonianza dell’unità dei credenti; fa ri-
lievi pratici già emersi; si dia il giusto posto alla cono-
scenza delle cose orientali; non si lasci l’impressione che  
fuori della chiesa romana non si dia nessuna salvezza654.

- Orientale [Mons. Eftimios Youakim, vescovo di 
Zahleh e Furzol]: loda lo schema; primato dei mezzi so-
prannaturali;  non piace l’espressione: la divisione anco-
ra perdura, poiché perdurano un dualismo e un paralle-
lismo; non è suffi ciente la grazia operante; è necessaria la 
cooperante655.

- Jugoslavia [Mons. Franjo Franic, vescovo di Split i 
Makarska]: vivendo a contatto con gli ortodossi, si capi-
sce che bisogna considerare le cose non storicamente o 
romanticamente, ma realisticamente; molti cattolici so-
no passati all’ortodossia per ragioni di opportunità; è ne-
cessario l’ecumenismo, ma anche la dottrina: lo schema è 
abbastanza equilibrato; avanza osservazioni piuttosto se-
vere su certe espressioni: non tenere solo conto degli erro-
ri storici (comuni), ma di quelli dogmatici; ammonizione: 
non possiamo pensare all’unione con i separati, se non cu-
riamo l’unità tra di noi (nazionalismi, razionalismi ecc.)656.

seguo molto. Annoia» (CONGAR, Diario..., vol. I, p. 276).
654 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 715-717. Mons. Ermaniuk: «Il Concilio do-

vrebbe elaborare una costituzione nella quale trattare a fondo il problema 
dell’unità di tutti i separati. […] insiste sul collegio dei vescovi; creare una 
duplice commissione mista: cattolici e ortodossi, cattolici e protestanti sotto 
la direzione del Segretariato […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 276).

655 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 717-718. Mons. Youakim: «osservazioni par-
ticolari, piene di fi ducia» (CONGAR, Diario…, vol. I,  p. 276). «Ascoltiamo an-
che la voce venerabile di mons. Eftimios Youakim, che si esprime in eccellente 
latino. Ma sembra che tutto sia stato già detto su tale questione» (EDELBY, 
Il Vaticano II…, p. 129).

656 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 719-721. Mons. Franic: «occorre conside-
rare il problema non ex libris, sed ex experientia [= a partire non dai libri, 
ma dall’esperienza], senza romanticismi. Vi sono anche cattolici attirati nella 
Chiesa ortodossa, a volte con la violenza. Teme anche un ecumenismo che 
annulli le differenze fra cattolici e ortodossi. […] è contro le uguaglianze delle 

Gesù Cristo, nella Chiesa. Scienza, perché ricerca 
costante. Ma la parola scienza vuole semplicemen-
te indicare l’insieme delle conoscenze, nell’ordine 
intellettuale, che deve acquisire un pastore per 
adempiere la sua missione. Conoscenza biblica, 
patristica, teologica, storica, canonica, liturgica, 
che gli sono necessarie per approfondire e assimi-
lare, in una meditazione personale e una preghie-
ra di fede vivente, i dati dottrinali concernenti la 
verità della fede e il mistero di vita del Salvatore. 
[...] Pastorale come ‘arte’: L’opera della salvezza 
non si riversa solo all’intelligenza, ma all’esse-
re umano tutto intero. La salvezza della persona 
umana si trova nell’unione a Dio nel Cristo che 
salva. Di più, non è suffi ciente annunciare la ve-
rità in termini precisi ed esatti: bisogna che essa 
sia presentata sotto una forma tale in modo che 
possa essere ricevuta dagli uomini ai quali essa 
si rivolge.
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-Portogallo [Mons. Abilio Vaz de Nevez, vescovo di 
Braganza e Mirando]: si premetta la carità tra di noi; pro-
pone un testo di preghiera657.

- [Padre Agostino Sépinski, Superiore Generale dei 
frati Minori]: non apporta niente di nuovo658.

- Orientale: [Denys Antonio Hayek, arcivescovo siria-
no di Aleppo]: i siriaci convengono con noi nella fede e nei 
riti e hanno molto rispetto per il S. Pontefi ce, testimone la 
storia; le chiese orientali sono parecchie, ma la Chiesa cat-
tolica non dovrebbe chiamarsi occidentale e orientale ecc.659.

- Inglese [Mons. John Heenan, arcivescovo di Liver-
pool]: conta soprattutto un atteggiamento di umiltà da 
ambo le parti; gli orientali hanno un senso di dignità che 
non possiamo neppure concepire; è piuttosto pessimista, 
anche se si deve fare di tutto per raggiungere lo scopo; ha 
più fi ducia per gli anglicani; dato il pericolo del comuni-
smo e le disposizioni di benevolenza del Papa gli Orientali 
avrebbero dovuto cogliere l’occasione buona660.

- Filippine [Mons. Alejandro Olalia, vescovo di Lipa]: 
juxta modum; osservazioni personali; ricorso più fi ducioso 
alla Madonna; non si parli di Chiesa orientale e occidenta-

responsabilità. Contro l’idea di una sola fede in due Chiese […]. Critica gli ecu-
menismi cattolici che amano i fratelli lontani più di quelli vicini» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 276).

657 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 721-723. Mons. Abilio A. Vaz de Neves, ve-
scovo di Braganza e Mirando: «lo schema tratta più l’unità esteriore, sociale, 
che quella interna […]. Raccomanda soprattutto la carità come strumento di 
unione! Propone il testo di una preghiera» (CONGAR, Diario…, p. 276).

658 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 723-724. P. Sepinski: «Conservare gli artt. 
1-11, che esprimono lealmente la dottrina cattolica e sono stati redatti da 
esperti, molti dei quali provenienti dall’Oriente. Propone alcune correzioni» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 276).

659 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 724-726. Mons. Hayek: «placet, malgrado le 
imperfezioni. Enuncia alcuni desiderata» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 277).

660 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 726-728. Mons. «Heenan: parla molto per 
dire poco. Parla in termini di ritorno. Lamenta l’assenza di Osservatori di 
Costantinopoli e di Atene. Sentimentalismo e apologetica. Elogio del papa» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 277).

OIS [Agenzia Orientamenti Informazioni Sociali], 1 
dicembre 1962, Rassegna stampa sul Concilio, n. 7.
Il Tempo

Espone le ragioni di contrasto fra i Mariologi, i 
quali si dividerebbero in due correnti: i massi-
malisti “i quali vorrebbero che il Concilio arrivi a 
nuove defi nizioni sulla Vergine: defi nizione della 
Co-Redenzione, cioè affermazione che la Madonna 
è partecipe insieme con Gesù nell’atto di redime-
re il genere umano, e defi nizione della Mediazio-
ne, cioè l’affermazione che Gesù elargisce le sue 
grazie per mezzo della Madre” e i “minimalisti, i 
quali, al contrario, in alcuni casi estremi, vorreb-
bero addirittura attenuare il valore di alcuni dog-
mi, riguardanti la Vergine e già defi niti principal-
mente i dogmi dell’Assunzione, della Immacolata 
Concezione. Le ragioni che spingono i minimalisti 
sono principalmente fondate sul desiderio di non 
creare motivi di dissidio con i fratelli separati”.
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le (c’è solo diversità di disciplina e di riti); sopprimerebbe 
la Congregazione per le Chiese Orientali661.

- [Mons. José Pont y Gol, arcivescovo di Segorbe-Ca-
stellón]: si dica una parola defi nitiva sulla relazione del-
la Chiesa con le diverse culture, che ritornerà più volte in 
Concilio; e fa rilievi particolari nello stesso senso662.

- Vescovo religioso [Mons. Rudolf J. Staverman, o.f.m., 
vicario apostolico in Nuova Guinea]: schema piuttosto 
nocivo, monologico; fa delle osservazioni “sovvertitrici” 
dello schema, ma dimostra competenza663.

- Pare un orientale [Mons. Nicholas Elko, vescovo dei 
Ruteni a Pittsburg America USA]: placet (voce baritonale, 
sonante, giovane, sbaglia gli accenti); ostacolo all’unione è 
il dogma dell’infallibilità; molti ortodossi in USA ritornano 
perché vedono la nostra disciplina (liberale?) il Papa non 
è dittatore, ma servo dei servi di Dio; (termina suscitan-
do una risata generale: è un ragazzaccio all’americana)664.

- [Coadiutore dell’arcivescovo di Belgrado, Gabriel 
Bukatko]: consegnerò il testo al segretariato.

- Segretario: si chiede di sospendere la discussione: 
tutti si alzano665.

661 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 728-730. Mons. Olalia: «Propone alcune cor-
rezioni, fra le quali il rinvio alle note delle citazioni scritturistiche!!!» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 277).

662 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 731-732. Mons. Pont y Gol: «alcune corre-
zioni per una maggior esattezza (rigore) teologico o per una formulazione più 
positiva» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 277).

663 Cfr. Acta Synodalia…, p. 733.  Mons. Staverman: «lo schema sarà più 
dannoso che positivo. Il testo è un monologo che non tiene conto del Consiglio 
ecumenico. E’ favorevole a fare un’ammissione delle nostre colpe in spirito di 
compunzione. […] Quanto si dice dell’apostolicità […] non è adeguato, perché 
il papa non è mai solo, ma semper caput collegii (episcopalis) [è sempre capo 
del collegio (episcopale)]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 277).

664 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  734-737. Mons. Elko: «placet» (CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 277).

665 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 738-739.

Votazione sui primi 9 Capitoli de Liturgia.

1) presenti 2145
 Placet 2096
 Non placet 41
 Nulle 8
2) presenti 2143
  Placet 2103
 Non placet 34

  Nulle  6
3) presenti 2139
 Placet 1984
 Non placet 150
 Nulle  5
4) presenti 2135
 Placet 2113
 Non placet 13
 Nulle 9
5) presenti 2125
 Placet 2049
 Non placet 66
 Nulle 10
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Pomeriggio: visita di Gloria di Cisternino e di M. Set-
tani con le polignanesi; verso le 21 don Delmonte telefo-
na che è arrivata Rocca: la saluto.

Sabato 1 Dicembre 1962

Sole.
S. Messa celebrata da un inglese.
Presidente: Card. [Joseph] Frings.
Segretario: il S. Padre sta meglio, domani forse si af-

faccerà per la benedizione di mezzogiorno, benedice e sa-
luta i Padri; legge la Propositio de unitate666.

Il Card. [Alfredo] Ottaviani presenta lo schema De 
Ecclesia; lo raccomanda come preparato da circa 70 mem-
bri, esaminato dalla Commissione Centrale, emendato, ap-
provato dal S. Padre, previene, tra una certa ilarità, le dif-
fi coltà; assicura che è biblico, pastorale, non negativo e si 
fa applaudire; lo schema è già giudicato prima dei previ-
sti meriti; dove non c’è ascolto, non sprecare un discorso; 
fi nemente fa lo psicologo667.

666 Cfr. Acta Synodalia…, vol. I, Periodus prima, Pars IV, Congregationes 
Generales XXXI-XXXVI, Città del Vaticano MCMLXXI, p. 9.

667 Cfr. Acta Synodalia…, Disceptatio schema Constitutionis dogmaticae 
De Ecclesia, pp. 13-191. Schema constitutionis dogmaticae De Beata Maria 
Virgine Matre Dei et Matre hominum, pp. 92-1121. Relatio del Card. Ottavia-
ni, pp. 121-122. «[...] introduce lo schema De Ecclesia. Parla con voce suadente, 
ma sotto il velo dell’umorismo si avverte una punta di stizza e di aggressività. 
Lo schema, afferma, ha una preoccupazione pastorale, biblica, è accessibile a 
tutti gli uomini, non è scolastico. Ma res iam praeiudicata est [= la cosa è già 
stata giudicata in precedenza]. Vi è chi è già pronto a sostituirlo con un altro 
testo, già preparato prima ancora che questo fosse distribuito. E’ un destino 
ante praevisa merita [= prima dei meriti previsti]» (CONGAR, Diario…, vol. I, 
p. 280). Edelby segnala: «Il card. Ottaviani prende la parola per raccomandare 
questo schema, benché egli preveda – dice – la litania abituale degli oppositori: 
questo schema è negativo, non è pastorale, non è ecumenico […]. Conclude con 
un po’ di acrimonia con queste parole della Scrittura: “Là dove non si è disposti 

31ª Congregazione generale – Esito vota-
zioni – Distribuzione del testo di emenda-
menti sul De Sacra Liturgia. Dibattito sullo 
schema De Ecclesia.

Esito votazione sugli emendamenti de sacra 
Liturgia:

6) presenti  2122
 Placet 2101
 Non placet 15
 Nulle 6
7) presenti 2120
 Placet 2004
 Non placet 101
 Nulle 15
8) presenti 2116 
 Placet 2092
 Non placet 19
 Nulle 15
9) presenti 2117
 Placet 2097
 Non placet 13
 Nulle 17

J. Pélissier, Una grande seduta a proposito dello 
schema sulla Chiesa, in La Croix, 4 dicembre 1962.

31.a Congregaz. Generale. Si è intesa la voce di 
vescovi che hanno tutti la volontà di proclamare 
e di riaffermare i diritti e la missione della Chie-
sa, a proposito, della discussione dello schema co-
sì fondamentale De Ecclesia. Voci unanimi quanto 
alla sostanza, anche se divergenze si esprimono 
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Parla il relatore: ci sarà distribuita la relazione stam-
pata668.

Inizia la discussione secondo il diritto e l’uffi cio ge-
rarchico della grande assemblea.

- [Card. Achille] Liénart: si rallegra che questo sche-
ma si ispiri alla dottrina del Corpo Mistico; la Chiesa è 
un mistero non da speculare né da presentare; vi appar-
tengono tutti quelli che sono giustifi cati; il Corpo Misti-
co è più esteso della Chiesa romana: pensate ai battezzati 
fuori dalla Chiesa; la nostra è una manifestazione visibi-
le del Corpo mistico, ma non vi si identifi ca; è un orga-
nismo che vive della vita di Cristo e dello Spirito Santo; 
che la Chiesa splenda nella sua luce mistica; amicus Plato 
sed magis amica Veritas [= Platone (mi) è amico, ma più 
amica la verità]669.

- [Card. Ernesto] Ruffi ni: c’è l’elemento teologico e 
pastorale, come è necessario oggi; si ometta il cap. V sugli 
stati per acquisire la perfezione evangelica] e cap. VI sui 
laici] e cap. XI sull’Ecumenismo]; congiungere il cap. 1 e 
2; contrarre tutto in 7 capitoli: Natura e fi ne della Chiesa; 
I membri; Potere dell’Ordine; Potere di giurisdizione; Ma-
gistero della Chiesa; Obbedienza da prestare al governo e 
al magistero; relazioni tra Chiesa e società civile o Stato; 

ad ascoltare, è inutile parlare”» (EDELBY, Il Vaticano II,…, pp. 130-131).
668 Si tratta di Mons. Franjo Franic, vescovo di Split: cfr. Acta Synoda-

lia…, pp. 122-125.  
669 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 126-127. Card. Liénart: «[…] Il Corpo misti-

co va oltre la Chiesa romana militante: comprende anche quella sofferente e 
celeste. E i separati? Non oserei dire che nullo modo Corporis Christi mystico 
adhaereant [= Non sono inseriti in alcun modo nel Corpo mistico]. Non oserei 
dire quod Ecclesia, eo ipso quod corpus est oculis cernitur.  [= per il fatto stesso 
che la Chiesa è un corpo, si può vederla con gli occhi»]. (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 280). «Il card. Liénart ha sparato il primo colpo di cannone. Lo sche-
ma – dice – non concepisce la Chiesa che come un’istituzione umana, mentre 
questa è un mistero e il sacramento di tutte le nazioni. In particolare, ha chie-
sto che non vengano identifi cati la Chiesa romana e il corpo mistico di Cristo» 
(EDELBY, Il Vaticano II…, p. 131).

nella forma e nell’applicazione delle prospettive. 
Gli uni sono più legati a difendere l’integrità del-
la dottrina, gli altri più desiderosi della maniera 
più adeguata di formularla per trovare o ritrovare 
l’ascolto degli uomini di questo tempo.
Si sentiva l’eco di ciò che ci precisava Mons. Guerry 
nella sua intervista. Gli uni vogliono salvaguardare 
il gregge fedele, gli altri, più attenti alla pecora 
perduta. Il Signore, il Buon Pastore, lasciava le 99 
pecore fedeli per correre dietro quella che si era 
perduta. Oggi, salvo in alcuni paesi o alcune regio-
ni che sono  dove si credono ancora in cristianità, 
non ci sono più, molto spesso, che alcune peco-
re fedeli e l’immensa maggioranza è lontana dalla 
Chiesa, attenta o indifferente alla Buona Novella.

A.Wenger, La Chiesa nel mondo e per il mondo, in 
La Croix, 4 dicembre 1962.

Lo schema sulla Chiesa è stato oggetto di apprez-
zamenti e di critiche più sfumate rispetto a quel-
le riservate al testo sulle fonti della Rivelazione. 
Si avvertiva nei Padri sabato scorso [1 dicembre] 
uno sforzo di verità e un desiderio di carità nei 
confronti delle persone. Sembra certo, nondime-
no che il testo sarà profondamente rimaneggiato. 
Già, un capitolo importante, il cap. XI, consacrato 
all’ecumenismo, è stato già disgiunto da un voto 
preliminare dei Padri di cui i Padri non hanno for-
se tutti avvertito la portata. Alla quasi unanimità 
(2068 contro 36 e 8 nulli) essi hanno deciso, d 
fondere in un solo schema tre documenti: lo sche-
ma studiato sino ad oggi sull’unità con le chiese 
orientali, il cap. XI dello schema sulla Chiesa, e 
lo schema sull’ecumenismo, preparato dal Segre-
tariato dell’Unità. Lo scopo del progetto di costi-
tuzione non è di presentare un trattato completo 
sulla Chiesa. Altrimenti, bisognerebbe parlare, co-
me un vescovo ha domandato, del Sovrano Ponte-
fi ce (senza andare fi no ad un introdurre un cam-
biamento nel Credo aggiungendo alle note della 
Chiesa: una, santa, cattolica, apostolica, la nota 
fondata su Pietro: Petrinam). Bisognerebbe parlare 
del sacerdozio e di molti altri temi. Suo oggetto 
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farà altri rilievi formali e se Dio lo consentirà si discute-
rà sui singoli capitoli670.

- [Mons. José M. Bueno y Monreal, arcivescovo di Si-
viglia]: la Chiesa è Corpo mistico, corpo sociale, corpo vi-
vo: il carattere sociale è mezzo per il fi ne; non si parla del 
sacerdozio; questa è una lacuna da colmare; si tratta dei 
principii su cui poggiano governo e disciplina671.

- [Card. Franziskus] König [Wien]: lo schema sia ab-
breviato; non giova tanto affermare il diritto di predica-
re, ma giova piuttosto mettere in evidenza i benefi ci del-
la predicazione del Vangelo; si metta in evidenza il carat-
tere escatologico e carismatico di annunziare il Vangelo, 
sacramento radicale di tutto il genere umano; al cap.  sui 
Vescovi si affermi il carattere del Popolo di Dio: indefet-
tibilità dei fedeli nella fede672.

- [Card. Bernardo Giovanni] Alfrink: molti temi si 
trattano negli altri schemi; si proceda a un coordinamen-
to; si mettono troppo in evidenza solo gli elementi esterni 
del Corpo Mistico, non della vita interna; de munere Epi-
scoporum [= sui compiti dei Vescovi] e non de residentia-
libus [= sui residenziali]; del collegio Episcopale si tratta 
in modo negativo: riduce a ruolo straordinario il potere 
del Collegio Episcopale; nelle relazioni con lo stato, si in-

670 Cfr. Acta Synodalia…, pp, 127-129. Congar ripete lo stesso elenco 
(Diario…, vol. I, pp. 279-280).

671 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 130-132. Mons. Bueno y Monreal: «(noioso)» 
(CONGAR, Diario…, vol. I, p. 281).

672 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 132-134. Mons. Koenig: «1) Essere più brevi 
[…]; 2) non extollere jura [= non esaltare i diritti] (cap. II), ma la missione 
della Chiesa; 3) nel cap. I manca indoles escatologica [= l’indole escatologica] 
e ministerium Verbi [= ministero della Parola]; 4) […] si ricordi il fondamento 
primo della qualità di membro nella partecipazione della natura umana; 5) 
fondare l’episcopato sull’idea di popolo di Dio, e, per il Magistero, sottolineare 
la partecipazione dei fedeli nella indefettibilità della fede» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. I, p. 281). «il card. Koenig interviene nello stesso senso [del card. 
Liénart]» (EDELBY, Il Vaticano II, … p. 131).

è piuttosto enunciare, forse defi nire, i punti che 
sono giunti a maturità o che richiedono chiari-
menti dottrinali. Come la dottrina dell’episcopato, 
considerato come grado supremo del sacramento 
dell’Ordine. I fedeli potranno legittimamente stu-
pirsi che si debba defi nire un articolo che essi 
credono senza contestazione. La teologia, tribu-
taria di certe questioni del Medio Evo, è, all’oc-
correnza, in ritardo sul senso comune dei fedeli, 
Per lungo tempo, non era evidente per i teologi 
che l’episcopato, benché pienezza del sacerdozio, 
fosse un sacramento.
[….] Mons. Elchinger, vescovo coadiutore di  Stra-
sburgo, ha sottolineato le prospettive nuove di cui 
dovrebbe tener conto un documento dottrinale 
sulla Chiesa ispirato dal respiro pastorale. Ieri, si 
considerava,  la Chiesa maggiormente come isti-
tuzione; oggi la si avverte come comunione. Ieri, 
si vedeva il Papa; oggi, si è in presenza del ve-
scovo unito al Papa; ieri si considerava il vesco-
vo da solo; oggi, i vescovi insieme. Ieri, la teolo-
gia affermava il valore della gerarchia; oggi essa 
scopre il popolo di Dio. Ieri, essa evidenziava in 
primo luogo ciò che separa; oggi, ciò che unisce. 
Ieri, la teologia della Chiesa considerava soprat-
tutto la sua vita interna; oggi, essa vede la Chiesa 
rivolta verso l’esterno.
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siste troppo sui diritti; si inserisca il De Beata Maria Vir-
gine nel de Ecclesia; lo schema passi alla Commissione 
Speciale673.

- Stati Uniti [Card. Joseph Ritter (Saint-Louis)]: ci 
sono lacune derivanti dal metodo; non basta parlare del 
governo e del magistero e del ministero; sulla essenziale 
santità della Chiesa: amò la Chiesa per santifi carla; tut-
ti partecipano al potere di magistero; Chiesa e stato: Ri-
conoscimento della libertà di coscienza;  la Chiesa è un 
corpo in cui vive Cristo (accento inglese);  cosa la chiesa 
sente di se stessa oggi; lo schema sia rivisto674.

- Polonus [Mons. Lucjan Bernacki, ausiliare di Gniez-
no]: si desidera un capitolo sul Pontefi ce, sia per ragioni 
di completezza, sia per riguardo ai separati, che non lo 
riconoscono; alle solite note aggiungere la nota petrina: è 
più distintiva675-

Esito della votazione odierna [sullo schema de uni-
tate].676

-De Smedt [Mons. Emile, vescovo di Bruges]: pos-
siede delle qualità reali. Espone le sue valutazioni: ciò 
che si sente nella Chiesa ha avuto il suo infl usso; manca 
di spirito ecumenico; trionfalismo, clericalismo, giuridici-

673 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  134-136. Card. Alfrink: «[…] La Chiesa è ben 
defi nita come Corpus Christi, ma si insiste troppo sul signifi cato esterno del 
paragone. […] Vescovi ‘residenziali’? Un terzo di questa assemblea è compo-
sta di vescovi titolari. […] C’è un Magistero ordinario dei vescovi» CONGAR, 
Diario…, vol. I, p. 281).

674 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  136-138. Card. Ritter: «multa desunt [man-
cano molte cose]. [...] Non si può dedurre la Chiesa dai poteri. Esempi: il modo 
di parlare della santità (mentre c’è Efes. 5), il Magistero non è l’unico a custo-
dire il deposito, perché vi sono anche i fedeli [...]»  (CONGAR, Diario…, vol. 
I, p. 281).

675 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 138-141. Mons. Bernacki: «parla per oltre un 
quarto d’ora per dire che manca un capitolo fondamentale sul papa» (CON-
GAR, Diario…, vol. I, p. 281).

676  Cfr. Acta Synodalia…, p. 141.

Presenti  2112
placet  2068
non placet 36
Nulle   8
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smo; stile pomposo (stile L’Osservatore Romano); si insiste 
sull’aspetto militante della Chiesa: procede come schiera 
pronta a combattere, il che non è conforme allo stile del 
piccolo gregge. Clericalismo: Papa, vescovi, sacerdoti pre-
siedono, insegnano, santifi cano; alla base il popolo; la ge-
rarchia è transitoria, chi rimane è il Popolo di Dio: tut-
ti partecipiamo del sacerdozio regale; tutti siamo fedeli, 
tutti abbiamo bisogno dei mezzi della grazia. La sacra 
gerarchia dona il ministero della Parola e della grazia. 
Il gerarchismo o la papolatria comprimono il servizio. Il 
giuridicismo offusca il volto materno della Chiesa; la ma-
ternità della Chiesa era il centro della Chiesa primitiva; 
il modo di parlare, presente nello schema, non è quello di 
una madre; lo schema sia emendato677.

- [Mons. Marcel] Lefebvre [arcivescovo titolare di Sin-
nada in Frigia]: necessità di parlare a tutti gli uomini; 
conciliare la precisione con la chiarezza; si stendano due 
documenti: uno dogmatico e uno pastorale678.

-Mons. Arthur [Elchinger, vescovo titolare di Antan-
dro]: presentazione del mistero della Chiesa per tutti co-

677 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 142-144. Mons. De Smedt: «Critica la conce-
zione che sta alla base di tre aspetti: - spirito trionfalistico, tipo L’Osservatore 
Romano e documenti romani, nei quali la vita della Chiesa è presentata solo 
come una serie di trionfi , mentre Nostro Signore ha parlato di pusillus grex; - 
clericalismo: immagine tradizionale di papa, vescovi e preti con i loro poteri, 
mentre il popolo cristiano è presentato solo come ricettivo […]. Ma la gerar-
chia è soltanto un ministero, legato allo status viae [= condizione pellegrinante] 
della Chiesa, mentre il popolo di Dio è per sempre […]; - spirito eccessivamente 
giuridico: mentre la maternità della Chiesa è stata il centro dell’ecclesiologia 
primitiva […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 282). «Ma il discorso più rimarche-
vole è stato quello di mons. de Smedt, vescovo di Bruges, che ha trovato nello 
schema tre difetti: il trionfalismo» da ‘Osservatore Romano’, «dove la Chiesa è 
rappresentata come un esercito schierato in battaglia, fanfara in testa, men-
tre va di vittoria in vittoria; il clericalismo» col «pericolo di papolatria […] 
e di episcopolatria; infi ne il giuridismo, che non vede nella Chiesa che il suo 
aspetto esteriore» (EDELBY, Il Vaticano II…, p. 131). 

678 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 144-146. Mons. Lefebvre: «[…] fare due testi, 
uno teologico e uno pastorale…» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 282).
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me sopra; molti la pensano come un velo non come rive-
lazione; l’intenzione pastorale deve animare tutto lo sche-
ma; non si parla a suffi cienza della Chiesa come comunio-
ne; oggi bisogna presentare il collegio episcopale come re-
altà che rende presente Cristo nel mondo; la Chiesa deve 
portare la salvezza fuori di sé; purifi care i propri modi di 
agire, evangelicamente; servire non farsi servire; mobilita-
re il mondo come fermento, luce che illumina il mondo679.

- [Mons. Giuseppe] D’Avack [arcivescovo di Cameri-
no]: dall’amore di Dio procede la famiglia che è la Chie-
sa, corpo mistico; Mistero, sacerdozio e sacrifi cio di Cri-
sto; nostro sacerdozio: sono verità necessarie per stabilire 
armonicamente la vita interiore ed esteriore della Chie-
sa; l’elemento interiore rende possibile la vita esteriore di 
unione e di obbedienza680.

- Polacco [Mons. Antonio Pawlowski, vescovo di Wlo-
clawek]: fruttuosa nozione del corpo mistico; i fedeli non 
pensino solo alla salvezza propria ma di tutti; la Chiesa è 
sacerdotale: quello gerarchico è ministeriale; si ribadisca 
la consacrazione del mondo, contro il laicismo; mette in 
evidenza altri lati positivi dello schema; suggerisce, per 
es., la nota di conciliarità (supera il tempo)681.

- Missionario nel Congo [Mons. Jean Van Cauwelaert, 
vescovo di Inongo]: tutto il mondo si sforza di unirsi, ma 

679 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 147-148.  Mons. Elchinger: «[…] Ieri, la Chie-
sa è stata proposta come istituzione; oggi, come comunità, Ieri, il papa; oggi, i 
vescovi. […] Ieri, episcopus singularis [= vescovo da solo]; oggi, il collegio dei 
vescovi. Ieri, la gerarchia; oggi il popolo cristiano. Ieri, con i dissidenti soprat-
tutto ciò che divide; oggi, ciò che unisce […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, pp. 
282-283).

680 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 148-150. Mons. D’Avack: «[…] manca una 
parte sulla vita interiore della Chiesa» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 283).

681 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 151-156. Mons. Pawlowski: «ex sese non si-
gnifi ca sine Ecclesia [senza la  Chiesa]. E’ meglio che questo venga dichiarato, 
per poter rispondere alla nota concilaritatis degli ortodossi» (CONGAR, Dia-
rio…, vol. I, p. 283).
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non ci riesce; la Chiesa ha un suo messaggio di salvezza; 
se la Chiesa non risponde a questa vocazione, il materiali-
smo trionferà; la conferenza di Leopoldville è delusa dello 
schema; fi ne escatologico che tutti siano una cosa sola è 
compito della Chiesa; se nella vita della Chiesa non appare 
il volto della Madre è inutile parlare della dottrina della 
Chiesa: sotto il ministero degli Apostoli … erano un’anima 
sola e un cuor solo; allora potremo predicare il bisogno di 
entrare nella Chiesa; i popoli africani stanchi della domi-
nazione occidentale non resisteranno all’attrativa di una 
Chiesa così rinnovata; assenza dello spirito missionario; 
mediocre dottrina sui laici e sulla collegialità; sia rivisto  
a fondo dalla Commissione Mista682.

- Carli [Mons. Luigi, vescovo di Segni]: siamo impre-
parati ad affrontare lo schema, per mancanza di tempo e 
di libri; perché non trattare della Beata Vergine o dell’or-
dine morale? Gli pare esagerata la posizione di alcuni in-
terventi e fa numerose affermazioni che mettono in evi-
denza la sua posizione destrissima683.

Pomeriggio: mi fermo in camera e incomincio a sten-
dere una risposta per la Concistoriale.

Domenica 2 Dicembre 1962

Dopo un discreto riposo, celebro verso le nove; assi-
ste Rocca; dopo colazione proietto a lei e a d. Delmonte 
il documentario sul Concilio; a mezzogiorno scendiamo in 
S. Pietro per la Benedizione e l’Angelus del S. Padre; folla 
insolita, ansiosa di rendersi conto vedendolo e ascoltan-
dolo, della salute del Papa. Al suo apparire è stata una 

682 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 156-158. «Van Cauwelaert […] Ecco l’au-
spicio dell’Africa: la Chiesa mostri al mondo un volto puro, si presenti come 
l’unità di cui hanno bisogno gli uomini. […] schema: è troppo giuridico e non 
ha il tono di una Buona Novella […]» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 283).

683 Cfr. Acta Synodalia…, pp.  158-161. «Mons. Carli, italiano: parla a lun-
go. Molto sostenuto dagli Italiani» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 283).

Il volto della Madre-Chiesa
rifl ette il Volto di Dio Padre che ama
Roger Schutz partecipò al Concilio, in qualità di 
‘osservatore’. In realtà non si limitò a questo ‘tito-
lo’. Si immerse nel Concilio, pregando e raccoglien-
do interiormente messaggi che poi avrebbe saputo 
trasfondere nel tessuto della vita ecumenica. Ecco 
uno stralcio tratto dai suoi pensieri.
 
Nel suo Vangelo, san Giovanni esprime con alcune 
parole chi è Dio: ‘Dio è amore’. Ciò che Dio innanzi 
tutto ci chiede, è semplicemente di accogliere il 
suo amore. […] Sì, Dio è amore e Dio non può che 
amare, lì si trova tutto il Vangelo. […]
La Chiesa non può dunque che amare.
Dio ci invita ad amare come ci ama. Ma che cosa 
è amare? Sarebbe forse avere una infi nita bontà 
del cuore, giungere sino a dimenticare se stessi 
nper gli altri? Sì, è questo (Lisbona, 30 dicembre 
2004: Pensieri e parole di Frère Roger Schtuz, Mi-
lano 2005, pp. 28-29).
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esplosione di applausi grati e commossi. Il S. Padre re-
cita l’Angelus, dice parole affettuose di gratitudine e di 
speranza cristiana, di augurio e dà la benedizione. Molti 
si asciugano gli occhi.

3 Dicembre Lunedì 1962

Il sole si difende abbastanza.
Messa in rito malabarico (India).

Presiede Ruffi ni [Card Ernesto]. Relazione di Mons. 
[Francis] Grimshaw [arcivescovo di Birmingham] sui due 
emendamenti nei nn. 10-15 cap I. De S  Liturgia684.

- [Card. Francis] Spellman: placet; parla dei laici. (non 
si capisce niente)685.

- [Card. Giuseppe] Siri: lo schema è buono, perfettibi-
le]: lo schema mette in luce e la verità del Corpo Mistico 
e l’aspetto teologico e giuridico; redigere i nn.10-15: rela-
zione al Corpo Mistico della Chiesa visibile e giuridica; è 
opportuno affermare qualche cosa sul carattere visibile e 
giuridico, sulla potestà di Magistero; non si può dimenti-
care o peggio respingere la Chiesa e salvarsi indipenden-
temente da essa, nel Corpo Mistico di Cristo686.

- McIntyre [Mons. James, vescovo di Los Angeles]: in 
genere placet; dire qualche cosa dei bambini morti senza 
il Battesimo687.

684 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 165-172.  «Si inizia con la relazione su due 
emendationes De liturgia [= emendamenti sul De liturgia] sulle quali si dovrà 
votare» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 285).

685 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 172-173. Card. Spellman: «nulla da mettere 
in evidenza, se non il poco spazio per l’Azione Cattolica» (CONGAR, Diario…, 
vol. I, p. 285).

686 Cfr. Acta Synodalia…, p. 174. Card. Siri: «bonum quamvis perfectibile 
[= buono, anche se perfettibile]. Due osservazioni: 1) presenta bene la Chiesa 
visibile. Auspica una migliore spiegazione del rapporto fra Corpo mistico e 
Chiesa giuridica» (CONGAR, Diario…, vol. I, p. 285).

687 Cfr. Acta Synodalia…, p. 175. Mons. McIntyre: «n. . 9: membra Ecclesiae 

32ª Congregazione generale – Schema De 
Ecclesia.

5 dicembre 1962
J. Pélissier, La Chiesa deve rispondere alle aspira-
zioni degli uomini, in La Croix, 5 dicembre 1962.

32.a Congregaz. (lunedì 3 dic): “schema De Eccle-
sia”. Il primo intervento fu quello del card. Spel-
lman che – dando approvazione in linea di princi-
pio allo schema, con richiesta di miglioramenti – 
ha vivamente lamentato che il capitolo consacrato 
ai laici non sia più esplicito sul ruolo primordiale 
dell’Azione Cattolica nella Chiesa.  […] l’aposto-
lato organizzato dei laici non deve essere trattato 
a proposito degli schemi direttamente consacra-
ti alla loro missione apostolica. E’ indispensabile 
che l’Azione Cattolica sia situata nella Costituzione 
della Chiesa. […] Il card. Siri ha aderito allo sche-
ma come base di discussione, mentre più oratori 
hanno espresso molte riserve o anche richiesto di 
rifondere completamente, come il card. Doepfner: 
lo ha criticato nella sua struttura; troppo lungo, 
estrinseco, non c’è legame suffi ciente tra i capito-
li, mancano riferimenti suffi cienti alla Sacra Scrit-
tura; lo schema insiste esclusivamente sull’aspetto 
giuridico e molto meno sul mistero della Chiesa.

A. Wenger, Il potere e la gloria, in La Croix, 5 di-
cembre 1962.

Due tendenze si sono manifestate a proposito del-
la Chiesa: l’una considera la sposa del Cristo, se 
oso impiegare questa espressione, nella sua po-
tenza e nella sua gloria; l’altra, nella sua debolez-
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- Gracias [Card. Valerian, Bombay]: si rallegra di 
quanto detto dagli Orientali, che si sono potuti manife-
stare nella loro mentalità e sui loro riti; fondamentalmen-
te accettabile; cap.10 De re missionaria: est unilateralis 
[= sulla realtà missionaria: è unilaterale], impostazione 
non adatta, pericolosa (lo schema sia rivisto); nn. 10,4,25 
resistere fi no al sangue (sono parole aggressive): queste 
parole sono pericolose nei confronti dei governi civili che 
le intenderebbero male; gli studiosi, i teologi adattino il 
pensiero cattolico alla fi losofi a orientale; (Roma è eterna) 
risposta a chi ci chiede che cosa abbiamo fatto fi nora...688.

- [Card. Paul Emile] Léger [Montréal]:  il cardine dot-
trinale del Concilio Vaticano II e il capitolo principale è il 
De episcopatu; propone un consiglio intercommissionale, 
in modo che a settembre si possa lavorare più spedita-
mente; la Commissione De liturgia possa lavorare anche 
al mattino in modo da poter approvare almeno due capi-
toli; tutti i Padri volentieri, sempre benevolmente espri-
mano il desiderio che la Chiesa si rinnovi689.

- Döpfner [Card. Julius, München e Freising]: la Co-
stituzione sulla Chiesa è quasi il centro di questo Conci-
lio Vaticano II: lo schema non soddisfa pienamente; non 
piace la struttura lunga ed esteriore; dei Vescovi si parli 
con fondamento nel ministero del popolo di Dio; i Laici: 
non sono una classe separata dai chierici; la Chiesa non 
si identifi ca con la gerarchia (teologia biblica); le membra 
del corpo di Cristo sono considerate unicamente in modo 

sensu proprio... [= membri della Chiesa in senso proprio...]. Non capisco bene 
che cosa voglia dire» (CONGAR, Diario..., vol. I, p. 285).

688 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 175-181. Card. Gracias:  «Siamo all’ultima 
settimana... Cap. X: esposizione unilaterale [...] Così com’è sarebbe catastrofi -
co per le missioni. Contiene espressioni provocanti» (CONGAR, Diario..., vol. 
I, p. 285).

689 Cfr. Acta Synodalia…, pp. 182-183. Card. Léger: «questo schema sarà 
il cardo del Concilio. Specialmente il capitolo De episcopatu. [...]» (CONGAR, 
Diario..., vol. I, p. 285).

za e nella sua umiliazione. Lo schema in corso di 
discussione ripresenta piuttosto il primo. Bisogna 
dire di più: alcuni Padri stimano che esso esage-
ri in questo senso. Così, il vescovo di Bruges ha 
parlato, di uno spirito, che chiama il ‘trionfalismo’. 
La Chiesa, secondo lui, è presentata nello schema 
come una conseguenza incaricata di riallacciare 
l’universo intero al suo trionfo.
Questa formula è senza dubbio esagerata, ma es-
sa sottolinea una debolezza che altri Padri han-
no rimproverato allo schema. Questi Padri rappre-
sentano soprattutto le cristianità di paesi nuovi, 
dove lo sviluppo missionario della Chiesa provoca 
le reticenze e l’ostilità dei governi, e quindi dei 
popoli. Come la Chiesa può farsi amare, in questi 
paesi, se essa si presenta molto frequentemente 
come dotata del suo diritto derivante dall’ordine 
che essa ha ricevuto di predicare il Vangelo a tut-
te le nazioni?


